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Do/ rappòrto dei nazisti sui la-
ger: «Un vagone carico arca-
pe/fi di donna, 97.000 vestiti da 

i 

uomo, 76.000 da donna, 9.000 
vestiti da bambina, 22.000 paia 
di scarpette...» 

Dal nostro inviato 
:. FRANCOFORTE, 21 

Da ieri i boia si sono mu
tati nel silenzio. Hanno rac
colto a volo il suggerimento 
lei loro avvocato difensore, 

Il famigerato Lalernser, che 
jià si distinse a Norimberga 
iella difesa di alcuni alti uf
ficiali dello S.M. della Wehr-
lacht e lo scorso anno riuscì 

far assolvere l'assassino 
tcibrandt, il massacratore di 
m'intera compagnia di nostri 
toldati in Francia. Non ri-
tpondono più ulle domande. 

< Mi rifiuto di deporre » 
la detto l'aguzzino Oswald 
'aduk. E, dopo aver volto 

le terga alla corte con un 
icrfetto dietro - front ac

compagnato dall'immancabile 
tbattere dei tacchi, è tornato 
il suo posto. •..•- ' '' 

e Mi rifiuto di deporre > ha 
letto il boia Hofmann, già 
lue volte condannato all'er-
jastolo per i crimini coni-
tessi a Dachau. Ma ha sog

giunto qualche frase. < Mi 
ttate perseguitando, e non 
riesco a capire il perché. Tut
te le volte che c'è un pro-
tesso su questi fatti viene a 
mila il mio nome. La colpa 

sempre di Hofmann (ha 
lavorato nei lager della mor
te senza interruzione dal 1934 
sino alla fine della guerra e 
sarebbe difficile che il suo 
ìome non venisse a galla tut
te l e vol te che si affronta 
l 'argomento, n.d.r.). Io con 
le selezioni non c'entro. Chi 
effettuava la cernita dei pri-
jionieri in arrivo per deci-

fjdere quali di loro dovevano 
finire nelle camere a gas e 
luàli invece essere destinati 
il lavoro non ero io, non era
to gli altri come noi. Noi sia
lo stati sempre e soltanto 

lei soldati che hanno tenu
to fede al proprio giurumen-

Ito e si sono limitati ad ese
guire gli ordini superiori. I 
responsabili delle selezioni 
trono i medici del campo. 
Non io dovrei essere di fron
te a questo tribunale ma quel 
\ale dottor Mengele che sin 
la dopo la guerra se la sta 
ìpassando in Brasile senza 
the nessuno gli abbia mai 
irto un capello >. 
Mengele ad Auschwitz tra 

prigionieri era soprannomi
nato l'< angelo della morte ». 
la Hofmann era più in alto 

\i lui; era il vice-comandan-
del campo, alle dirette di-

mdenze di quel Rudolf 
loess, che subito dopo la 
terra i polacchi impiccaro-

sul posto stesso dei suoi 
ìisfatti, ad una forca di Au-
\hwitz. Ma Hofmann ormai, 

questo processo, almeno 
ir ora non parlerà più. 
\Chi invece ieri ha parlato 
iche tròppo è stato l'ex sot-
tffidale delle SS di origine 
)mena Stefan Baretzki, di 

anni. Una deposizione, la 
io , a dir poco strabiliante. 
late a sentire: « Certo che 
\i ebrei stavano male; ma 

fondo era colpa loro. Era-
sempre totalmente disor-

inizzati. Ed arrivavano pri-
' di tutto il necessario, non 

lavavano, non si tenevano 
tliti. E allora noi eravamo 
istretti ad intervenire. Se-
indo me, i prigionieri nel 
\mpo (di Auschwitz , n d r.) 
fdevano di una libertà per-
w eccessiva. Figuratevi che 
ìtevano anche passeggiare. 
irto, mangiavano solo una 
ilta al giorno. Accadeva 
lindi che avessero fame, e 
te rubassero del cibo. Noi 
ìora si interveniva per far 
fpettarc la disciplina. Ab-
imo sempre rispettato il 
jolamento ». 

restuale. E il tutto deposto 
*.tro giuramento, di fronte 

giudici di questo tribù-
ile. 
[Fra qualche tempo, quan-

i confronti e gli interro-
\tori saranno terminati, ci 

seranno l testimoni a rin-
ìscare la memoria del sol
idale SS Baretzki e quel-

dei suoi degni compari 
qualche cifra ci sembra 
valga ugualmente la pe

di citarla; può spiegare ad 
empio al lettore ignaro 

irché gli ebrei erano privi 
[tutto il necessario e non si 
ravano. 
ìcco alcuni estratti di unn 

itinta. rintracciata alla fi-
delia guerra, dei quanti-

ti vi di i materiale tessile 
isegnato per ordine del-

officio centrale economia 
amministrazione delle SS 
campi di conccntramento 

Lublino e di Auschwitz a 
rie amministrazioni nazi-

Scegliamo le cifre pi ri 
licative: al ministero della 
momia del Reicli furono 
isegnati 97 000 restiti corn
iti da uomo, 76 000 vestiti 
iplcti da donna. 89 000 ca
di biancheria di seta da 
ina. Totale: 34 carri fer

iti di merce. Sempre aU 
I«fesso ministero furono ri

messi contemporaneamente: 
un carro ferroviario carico 
di 3.000 chili di capelli di 
donna, 2.700.000 chili di 
stracci (400 carri ferroviari), 
270.000 chili di > piume per 
coltri (130 curri ferroviari). 
Contemporaneamente i Cen
tri etnici tedeschi (Volkdeut-
sclie Mittelstel le) trapiantati 
nei territori orientali assor
bivano, sempre dagli stessi 
dite campi, il seguente quan
titativo di materiale (diamo 
solo cifre parziali, non il to
tale): a) vestiuro da uomo: 
99.000 cappotti, 57.000 giac
che, 02.000 calzoni, 132.000 
camicie, 10.000 calze, 31.000 
paia di scarpe; b) vestiario 
da bambini: 15.000 cappotti. 
11.000 giacche, 9.000 vestiti 
da bambina, 5 000 camiciole, 
10.000 calzine, 22.000 paia di 
scarpette: e) vestiaro da don
na: 155.000 cappotti, 119.000 
vestiti completi, 26.000 giac
che, 30.000 gonne, 125.000 ca
micie, 30.000 camicette, 60 
mila pullover, 49.000 mutan
dine, 60.000 busti, 36.000 
grembiuli, 25.000 reggiseni, 
22.000 sottovesti. 

E potremmo continuare. 
Testimonianze incontestabili 
affermano che al sopravve
nire dell'inverno nei lager 
della morte si uccideva let
teralmente su ordinazione 
per rivestire almeno in parte 
il e popolo superiore >; e 
spesso i capi di vestiario 
giungevano nei magazzini an
cora lordi del sangue delle 
vittime. 

Invitiamo H lettore a me
ditare per qualche istante su 
queste cifre. Non si tratta di 
noccioline: dietro ogni capo 
di vestiario c'è un cadavere, 
dietro ogni paio di scarpette, 
dietro ogni grembiulino, die
tro ogni camiciola, vi è un 
bimbo o una bimba che po
trebbero essere oggi degli uo
mini e delle donne, dei padri 
e delle madri di famiglia e 
che sono svaniti per sempre 
nel fumigante inferno delle 
camere a gas. Naturalmente 
si tratta di cifre che gli im
putati si guardano bene dal 
citare, che gli stessi magi
strati ignorano perché mate
ria non stret tamente attinen
te al processo- E guai se le 
citassero: la difesa dei nazi
sti balzerebbe loro addosso 
per accusarli di avvalersi del
le false testimonianze « mon
tate » dai comunisti. E si 
tratta invece di cifre e di 
elenchi ehe portano in calce 
tanto di firma e di timbri di 
questo o quell'ufficiale SS e 
di questo o quell'ufficio ad
detto alle < fabbriche della 
morte >. •• -• . « • -

Ad ogni modo la realtà che 
comincia ad affiorare da que
sto processo per, una gran 
parte del pubblico tedesco è 
talmente atroce ed insospet
tata che in • qualche modo 
spiega l'attonimento con il 
quale esso segue il dibatti
mento. 7 -< 

Dopo la seduta di ieri il 
processo segnerà il passo si
no a venerdì. Solo allora in
fatti la sala della Stadthalle 
(il consiglio comunale) sarà 
nuovamente disponibile. 

Il processo per i I 

« fatti » di Reggio E. 

Dopo gli sparì 
rastrellata 

l'intera atta 

i 

IERI 

OGGI 

DOMANI 

// dito 
fragile 

PHOENIX. — Un uomo di 
53 anni, tale George Calvin 
Mills è precipitato dal 14° 
piano di un grattacielo — 
uno dei più alti dell'Arizona 
Portato all'ospedale svenuto, 
ne è stato dimesso poco do 
pò. Unica ferita riportata 
dall'incidente: la frattura di 
un dito. Lo tvenimento era 
stato invece provocato dallo 
spavento. 

WINDSHEIM — Si è svolto di recente in questa città un « raduno di camerati » appartenenti alla 6. Divisione alpina SS 
- Nord ». Circa 1.300 ex SS — tra i quali anche alcune rappresentanze provenienti dalla Finlandia, dalla Svezia, dalla 
Francia, dalla Svizzera, dall'Austria e dall'Alto Adige — hanno sfilato per le vie della città. Presiedeva il • raduno » l'ex 
comandante della divisione, il generale Franz Schreiber. Presente, in forma - p r i v a t a » , l'ex comandante del Leibstan-
darte « Adolf Hitler » (guardia del corpo), Sepp Dietrich. Nella foto: tra le ex SS in borghese che sfilano spicca, al 
centro del gruppo, un ufficiale della Bundeswehr in uniforme 

Michele Lalli 

Bruciato vivo 
un operaio 

delia «Terni» 
Lavorava da solo in un 
reparto isolato e peri

coloso 
• ' • - TERNI. 21. 

'• Otello Galcazzi di 55 anni. 
un operaio occupato presso lo 
stabilimento Carburo di Papi-
gno di proprietà della •« Terni -. 
è morto oggi, orribilmente 
ustionato, investito da una fuga 
di gas infiammato. E' stata una 
fine atroce: Otello Galeazzi, di
fatti. lavorava isolato dai suoi 
colleghi 

Quando i soccorsi sono giunti. 
per il povero Galeazzi non c'era 
più nulla da fare. Immediata
mente la Commissione Interna 
della «Terni - ha elevato le 
proteste dei lavoratori presso 
la direzione. Or non è molto. 
sullo stesso posto di lavoro do
ve Galeazzi ha perso la vita. 
gli operai addetti erano due. 
Si tratta di un momento della 
lavorazione assai delicato: l'ar
rivo della cianamide dai forni 
e il successivo immagazzina
mento. Per la pericolosità del
la lavorazione infatti la dimi
nuzione dell'organico accresce 
sensibilmente i pericoli 

Più volte la CI. ha sollecita
to la direzione aziendale a ri
pristinare l'organico, a non la
sciare il Galeazzi solo. Oggi è 
accaduto l'irreparabile. Di chi 
sono le responsabilità è chiaro. 
Per risparmiare poche migliaia 
di lire si è lanciato allo sbara
glio una vita umana. Perché è 
convinzione generale che ce al 
momento della disgrazia gli 
operai fossero stati più d'uno 
quasi certamente il Galeazzi non 
sarebbe morto. 

In giornata sì è appreso che 
la Magistratura ha ordinato la 
apertura di un'inchiesta. 

Gli sviluppi dell'affare Mastrella 

De Feo può dare 

• • o * -

Fu il «secondo confessore» di Mastrella e lo sostituì 
quando già era stato « fatto fuori » mezzo miliardo 

Verrà interrogato dal Procuratore di Roma 

Dal nostro inviato 
TERNI, 21. 

Ieri il sottosegretario che 
ha risposto in Parlamento 
alla interrogazione dell'on. 
Guidi ha affermato che an
cora non poteva disporre del 
materiale elaborato dalla 
commissione di inchiesta am
ministrativa sull'affare Ma
strella. Il materiale, invece, 
è già stato depositato, e se 
ne è avuta conferma dallo 
stesso avvocato dello Stato, 
Ciardulli. 

Le conclusioni alle quali 
è pervenuta la commissione 
di inchiesta amministrativa 
sono abbastanza severe nei 
confronti degli ispettori del

la dogana centrale; esse col
limano con la decisione del 
Procuratore della Repubbli
ca di Terni, professor Colac-
ci, che ha incriminato l'ispet
tore doganale dottor Mario 
De Feo per aver manomesso 
registri telefonici ed atti di 
ufficio. 

L'ispettore De Feo sarà 
forse interrogato nelle pros
sime ore dal Procuratore di 
Roma per rogatoria. Infatti, 
sia le telefonate « amichevo
li » che avvertivano Cesare 
Mastrella del * pericolo » del
le ispezioni, sia la manomis
sione dei registri telefonici 
che avrebbero dovuto segna
lare queste comunicazioni e 
che invece furono strappati. 
sono atti compiuti a Roma e 
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Le sfilate di moda a Palazzo Pitti 
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Una «linea» per le magre I 
Dal nostro inviato 

FIRENZE. 21. 
Forse per realizzare il 

tanto sospiralo connubio con 
l'industria dell'abbligliamen-
to che dovrebbe farle una 
iniezione economicamente ri
costituente, la moda del '64 
ha innalzato con più deci
sione nella terza giornata di 
mostra a Palazzo Pitti, la 
bandiera della semplicità. 

Le donne, in fondo, in 
questi ultimi tempi hanno 
latto duri sacrifici per ac
quistare una linea svelta e 
snella, più consona alla vita 
moderna. Non c'è operaia, 
impiccata, sartina, casalinga 
che non tenga prudentemen
te d'occhio la bilancia per 
normalizzare il proprio peso 
Sarebbe ora assurdo che la 
moda impacciasse o compli
casse questa generale con
quista. 

Le collezioni presentate da 
De Barendsen, • Valentino. 
Veneziani, Biki — romani e 
milanesi una vòlta tanto 
d'accordo — lo confermano. 
Non si pensi a una ripeti
zione monotona di soluzioni: 
ti contrario. Ma l'intento è 
unico, specie per i restiti e 
i mantelli da mattino, e per 
oli abiti da pomeriggio. La 
notte c'è più spazio per le 
fantasie e le divagazioni. • 

De Barendsen ieri sera 
accca presentato tailleurs di 
taglio severo, soprabiti dalla 

linea a piramide, colli picco
li, gonne diritte. Tutta l'cle-
aanza è affidala, per questi 
modelli, in cui predominano 
il bianco, il nero e i pastelli 

. realizzati in lane finissime. 
in lino e in cotone, all'im
peccabile taglio Chi ha vi
sto Audrcy Hepburn nell'ul

timo suo film può avere una 
idea dei soprabiti di De Ba
rendsen Le spalle sono mol
to importanti per impostare 
tutta la linea dei modelli. 

Per Biki i tailleurs sono a 
giacca corta, la gonna dirit
ta e il soprabito sottile. An
che per i restiti pi» impe

gnativi, la soluzione è data 
da semplici tubini neri, rau-
vivati da casacchine in seta 
stampata. Spalle e maniche 
presentano in Biki una ori
ginale soluzione: non hanno 
cuciture ma nascono dal tes
suto in soluzione continua 
con il busto. Per Valentino 
spalle e maniche sono invece 
sottolineate da tagli ad arco 
e il busto è sottile, cinturato 
in vita all'altezza naturale. 

La collezione di Jole Ve
neziani è tutta impostala sul
l'idea che t'abita il tailleur, 
il mantello debbono essere 
poggiati sui davanti della fi
gura in modo scarno ed es
senziale per allargarsi die
tro: spesso una piega a for
bice, quindi, apre dietro le 
ponne; pieghe morbide, trat
tenute o no da una martin
gala sotto la vita si diparto
no dalle spalle per prosegui
re sino all'orlo, ammorbi
dendo la rigida linea dei 
mantelli. Per la medesima 
impostazione le giacche dei 
tailleurs si adagiano senza 
bottoni sul seno e sono in
vece leggermente ronde alle 
spalle. Gli abiti da pomerig
gio. realizzati in tessuti leg
gerissimi. oppure imprezio
siti da ricami di paillettes. 
sono blusanti in vita, sem
plicissimi. Motto ammirato 
il colore ' primombra * in 
tutte le sue gamme. 

Elisabetta. Bonucci 

la 
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perciò ne e interessata 
Procura della capitale. 

Mario De Feo, inoltre, era 
stato praticamente, al tempo 
dello scoppio dello scandalo, 
il secondo confessore di Ma
strella; basti ricordare che la 
sera dell'8 novembre del '62. 
Mastrella telefonò, oltre che 
al confessore spirituale, pa
dre Fedele, proprio a Mario 
De Feo; costui lo invitò a 
starsene calmo. « Cerchere
mo di aiutarti * disse in quel
l'occasione, e confermò tale 
frase al processo. De Feo in
fatti aveva un particolare le
game con Mastrella: nel '59 
lo aveva sostituito, per alcu
ne settimane, alla direzione 
della dogana di Terni. Già 
allora l'ispettore miliardo a-
veva commesso diversi illeci
ti, che gli consentirono di 
sottrarre una cifra come 
mezzo miliardo alle casse 
dello Stato. Come mai Ma
strella ebbe tanta fiducia in 
De Feo? Come mai il De 
Feo non notò alcuna irrego
larità alla dogana di Terni? 

A Terni è stata fatta cir
colare la voce che De Feo 
possa essere il depositario 
dei 400 milioni della cui spa
rizione Mastrella non ha mai 
dato una giustificazione plau
sibile. I sospetti si ingiganti
scono quando si consideri era 
al De Feo che Mastrella te
lefonava quando si trovava 
* fuori sede > net suoi riarmi 

i misteriosi al Nord d'Italia. 
Ma De Feo ha sempre riven
dicato la solita etichetta di 
€ ispettore modello ». che. del 
resto, apparteneva anche al
lo stesso Mastrella prima del
lo scandalo. 

Tuttavia forse per costi
tuirsi un alibi morale, l'ispet
tore De Feo aveva chiesto un 

! avanzamento di carriera, ma 
I contro questa richiesta, si è 
onposta l'Avvocatura dello 
Stato, che, per esplirita di
chiarazione cìelVavv. Ciardul
li. prese solenne impegno. 
nel corso del processo, di 
trascinare davanti alla Corte 
dei Conti gli ispettori contro 
i quali si fossero anpurate 
precise responsabilità. 

Oggi Mario De Feo è tor
nato al centro dell'attenzione 
generale: contro di lui. co
me minimo, pesa l'accusa di 
aver sottratto prove impor
tanti per stabilire fino a che 
punto Mastrella abbia bai 
tuta da solo il record di fur 
to allo Stato. 

Alberto Provantini 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 21 

E' già stato detto, autore
volmente , • che l'eccidio di 
Reggio Emilia fu voluto dal 
governo Tambroni per dare 
una lezione agli antifascisti. 
Ma 1 cinque morti del 7 lu
glio 1960, e i feriti, non devo
no essere bastati a placare la 
rabbia di chi vedeva fallire 
ì suoi scoperti obiett ivi di 
reazione, se sessanta persone 
sono ancora oggi chiamate a 
rispondere dei * fatti di Reg
gio », di quei fatti, c ioè, che 
con quelli di Genova, di Ro
ma, di Milano, di Torino e di 
decine e decine di città ita
liane, sono serviti a salvare 
la nostra democrazia. E non 
si dica che ins ieme ai sessan
ta cittadini sono comparsi di
nanzi ai giudici anche due 
poliziotti, e che quindi la giu
stizia è salva. Per 1 due po
rzioni, come è apparso dal

l'istruttoria e come certamen
te apparirà al processo, le 
responsabilità sono state pro
vate. Per gli altri, invece . 
per la gran parte a lmeno, il 
rinvio a giudizio è stato frut
to di una < presunzione di 
reato ^ che rimane ancora da 
dimostrare, così come è an
cora da dimostrare che sia 
reato opporsi alla violenza. 

Si è visto che alcuni im
putati sono stati rinviati a 
giudizio perché il 7 lugl io 
del I960 sono stati raggiunti 
dalle pallottole dei poliziotti; 
si è visto che altri sono com
parsi davanti ai giudici per
ché furono « rastrellati > in
discriminatamente a conclu
sione di un pomeriggio di vio
lenze; si è visto anche che, 
per la polizia, la sola pre
senza in piazza di una per
sona, documentata da una fo
tografia, era prova di violen
za, resistenza e danneggia
mento. Oggi, però, si è prò 
prio arrivati all'assurdo. 

Il pres idente Curatolo ave 
va chiamato al pretorio Aldo 
Nutini . Gli aveva contestato 
il capo di imputazione e gli 
aveva mostrato una fotogra 
fia nella quale si vede una 
persona camminare nel la 
piazza di Reggio. Il Nutini . 
che è accusato di resistenza 
e dannegg iamento , ha negato , 
così come aveva già fatto in 
istruttoria, di essere la per
sona della foto. Il pres idente 
ha dettato a verbale la di
chiarazione, poi ha scorso i 
suoi appunti e rivolto al PM 
ha detto: « Per questa stessa 
foto è stato rinviato a giudi 
zio Anice to Ganassi. Ev iden 
temente la Pubblica Sicurez 
za è caduta in errore. Tutti 
possono sbagliare: i poliziotti 
e il magistrato.. . >. 

Claudio Pioppi, detto - Er 
mes >, non è vit t ima di un 
errore. Lui è stato accusato 
perché in una foto del « fo
toreporter » si vedono alcu
ne persone; una di queste . 
Immovil l i , è stato riconosciu
to nella foto; « se c'era Im
movill i — hanno argomenta
to i poliziotti — c'era pure il 
Pioppi ». E cosi l 'hanno de
nunciato 

AncWe Remigio Pellaccini 
è stato denunciato in base 
ad una fotografia pubblicata 
da un sett imanale . « Quel lo 
— ha detto l ' imputato — non 
sono io ». Ma invece di trin
cerarsi dietro quel l 'ennes imo 
errore di identif icazione, co-

Porta 
ladra 

I 
me avrebbe potuto fare, ha I 
ammesso di aver lanciato sas- ' 
si in direzione di una camio
netta 

Pel laccini ha raccontato di 
essersi avviato al comizio. La 
piazza era tranquilla. Arriva
rono alcuni motociclisti che 
portavano cartelli. Non ebbe 
tempo di leggerli che subito 
si misero in moto le camio
nette. Ha ricostruito cosi la 
caccia all'uomo sulla piazza 
di Reggio: « Stavo allonta
nandomi quando vidi alle mie I ta automatica, c/ti»svisi men 

una camionetta che ' ' r c ''. * 

NEW YORK. — Non fi
dandosi delle banche, il por
toricano Isidoro Aponte — 
che aveva accumulato ri
sparmi per quasi t>e>iti mi
lioni di lire — ha sempre 

, preferito portare con sé la 
intera somma, avvolta in 
carta da uiomale. Ieri, scen-
dcruto da una vettura della 
metropolitana, si e l'isto 
strappare il plico dalla por-

I 

spalle 
stava puntando verso di me | 
Mi misi a correre e scantonai | 
in una strada stretta, dove . 
altre persone mi avevano I 
preceduto Dalla camionetta 
spararono alcuni candelotti 
clie superarono il gruppo che 
mi precedeva. Ci trovammo 
in mezzo: da una parte ì can
delotti lacrimogeni, dall'altra 
la camionetta Vidi un paio 
di persone che raccoglievano 
da terra certi cubetti del sel
ciato e li lanciavano verso la 
camionetta. Li lanciai anch'io 
sperando che così smettesse
ro di sparare » 

Sent i to il Pellaccini, il pre
s idente ha dato lettura delle 
deposizioni rese in istruttoria 
da alcuni imputati oggi as
senti perché malati. Adriano 
Nasi lasciò la piazza appena 
vide le camionette . Fu arre
stato ins ieme ad altri presso 
un deposito di biciclette Vi
valdo Campioli scappò appe
na cominciarono le cariche e 
sentì raffiche di mitra Gra
ziano Ferrari non andò in 
piazza il 7 luglio. E' stato 
denunciato soltanto perché 
sorpreso il 4 luglio presso la 
sede del MSI. 

Aniceto Ganassi. identifica
to con la foto servita anche 
per incriminare Aldo Nutini , 
non vide nulla. Fu fotogra
fato mentre si stava avvian
do a prendere la bicicletta . 
appena iniziate le cariche. Re- I 
spinsero a suo tempo le ac
cuse anche Luciano Storchi I 
Incerti e Nando Rivi. • 

Così si sono conclusi gli i 
interrogatori degli imputati | 
« civili >. Venerdì , dopo due . 
giorni di sospensione, il prò- I 
cesso riprenderà 

reno si rimetteva in 
marcia Le banconote sì 
sparpagliavano nell' interno 
della vettura La poltefa — 
cjuando se ne rendeva conto 
— interveniva; ma il dena
ro era completamente spa
rito Non ci è stato possibile 
i-crifìcare se la notizia sia 
stata data alla stampa dalla 
polizia o dall'associazione 
battellieri 

Fumo in 
bilancio 

I 
I 

I dollari 
l'attuai 

WASHINGTON. — li»t 
giornale della sera con^iolia 
il presidente Johnson di non 
incoraggiare la campajna 
contro ti fumo, se vuole che 
l'opinione pubblica presti 
fede alle sue previsioni di 
bilancio Johnson, infatti, ha I 
sostenuto che nell'esercizio I 
finanziario 1965 l'incromen- . 
to di vendita delle sigarette I 
dovrebbe portare i:n introi- ' 
to allo Stato, per tas<ie, dì • 
2 miliardi e Ì40 milioni di \ 
dollari, cioè 65 milioni di 

in più rispetto al- I 
le esercizio finanziario. I 

Zecca * 
clandestina > 

PARIGI. — Tre uomini di I 
origine francese, ma citta- • 
ni polacchi — Seslav Bojav- i 
ski, Antoine Dowjerd e Ale- I 
xis Chouwaloff — sono stati 
arrestati per aver falsificato I 
circa settecentomila franchi, I 
stampando banconote da 100 , 
franchi in una tipografia I 
clandestina che avevano in- • 
stallato nella cantina di un • 
appartamento dì Montaeron. | 
Essi avevano provveduto su
bito a trasformare la mone- I 
ta di loro produzione In I 
buoni del tesoro. 

Fernando Strambaci |_ | 

Da parte della Procura 

Inchiesta 
sulla malata 

respinta 
Omissione di soccorso e di atti di ufficio 
Pagherà solo il medico del San Camillo ? 

Un'inchiesta è stata aperta quale ha fatto obbligo a tutti I 

Palermo 

Tuono 
Unitolo: 

« 600 » 
schiantata 

PALERMO, 21. 
Dopo sei mesi di quiete <che 

si sta rivelando più apparen
te che reale) , il tritolo torna 
m funzione a Palermo. Una 
carica di esplosivo ha schian
tato stanotte una - 600 - posteg
giata in centro. Polizia e ca
rabinieri sono alle prese con 
le indagini per stabilire il mo
vente del grave atto che. so
prattutto nel clima di sorve
glianza speciale nel quale vive 
la città dal momento della stra
ge dei Ciaculli. assume una di
mensione piuttosto clamorosa 

Si è portati a ritenere che 
l'attentato di stanotte altro 
non sia che un gesto intimida
torio che viene collegato alla 
attività del proprietario del
l'auto. il capo gestione delle 
FF.SS. Francesco Guttadauro. 

Il giudice istruttore dottor 
Terranova ha interrogato oggi 
la signora Tina Battaglia, so
prannominata anche - la vedo
va con la 38- . Costei, infatti. 
dopo che la mafia le uccise il 
marito e il ARIÌO Stefano e To-
ti Scane — i fatti risalgono a 
due anni fa — gira sempre ar
mata di pistola. Costei avrebbe 
deciso di rivelare molti retro
scena della mafia palermitana. 
in particolare della banda di 
Angelo La Barbera convinta 
com'è, di non averne più la 
protezione. 

dalia Procura della Repubblica 
sul caso della detenuta che. col
pita da una gravissima emor
ragia — incurabile con le mise
re attrezzature disponibili nel 
carcere di Rebibbia — è stata 
rifiutata da diversi ospedali ro-

sanitari di accettare in qual
siasi caso i malati gravi. 

Sulla cartella contenente gli 
atti del procedimento, che è 
stato affidato al giudice De 
Majo. ormai specializzato in 
questioni riguardanti la sanità. 

mani prima di trovare posto al si trova il nome del dottor Dody 
S. Eugenio. La donna è rimasta 
per tre ore nell'autoambulanza. 

Il clamoroso caso, che avreb
be potuto costare la vita a una 
persona, ripropone per l'enne
sima volta il problema della di
sponibilità dei posti Ietto negli 
ospedali romani. Si e parlato 
numerose volte delle insuffi
cienti attrezzature, dei letti 
piazzati nei corridoi, della man
canza di assistenza. Si è verifi
cato spesso che un malato, più 
o meno grave, venisse rifiutato 
da un ospedale. 

Il medico del S. Camillo si è 
visto costretto a rifiutare una 
donna accompagnata dai cara
binieri: in tutte le corsie non 
c'era un solo letto a disposi-
7ionc. Non è servita a nulla la 
segnalazione fatta dal carcere 
di Rebìbbia. *ono state inutili 
le suppliche dei militi, i quali 
temevano di passare un guaio 
se non riuscivano a far ricove
rare la detenuta in quell'ospe
dale. 

Non basta. Dal S. Camillo 
sembra, dopo aver atteso a lun
go il permesso di telefonare, i 
carabinieri si sono messi in con
tatto con altri ospedali: fatica 
sprecata. La risposta è stata 
addirittura monotona: - Non ci 
sono posti - . - nemmeno uno... -

Finalmente, alle 2 passate del 
giorno 18 <la partenza da Re
bibbia era avvenuta alle 2330 
del 17 scorso) il S Eugenio an
nunciò di avere un letto a di
sposizione. Alle 2.30 la detenu
ta. Anna Tota, è stata ricove
rata. 

La Procura, dunque, ha aper
to un'inchiesta sul grave episo
dio Il procedimento è per omis
sione di soccorso e di atti d'uf
ficio. Questa ultima imputazio
ne. che potrebbe essere elevata 
contro i responsabili, trova fon
damento in una circolare del 
prefetto Adami, presidente de
gli Ospedali riuniti di Roma, il 

Spagnolini, medico di guardia 
al S. Camillo nella notte fra il 
17 e il 18 scorso. Fu lui • re
spingere ' la malata per man
canza di posti. 

Il medico non è stato finora 
incriminato, ma è l'unico indi
ziato. Non è escluso, a quanto 
si è appreso, che possa finire 
sul banco degli accusati per ri
spondere dei due reati. 

Il dottor De Majo è coadiu
vato nell'inchiesta dal medico 
provinciale, il quale dovrà ri
ferire sulla situazione del San 
Camillo e degli altri ospedali 
romani. Il magistrato ha. in
fatti. lasciato intendere che ha 
intenzione di condurre un'accu
rata indagine su quanto è suc
cesso. non solo nel caso di Anna 
Tota, ma in innumerevoli altre 
occasioni, n dottor De Majo ha 
preso in esame anche i regola
menti ospedalieri, con partico
lare riguardo ad alcune norme. 
fra le quali quella che vieta 
l'assegnazione dei letti a paga
mento ai malati comuni in caso 
di mancanza di posti in corsia. 

Colera 
o Saigon: 

110 morti? 
SAIGON. 21. 

Circa 110 persone sarebbero 
morte a Saigon in seguito ad 
una ep:dem.a di colera che, se
condo i medici, potrebbeesten-
dersi a numerose Provincie del 
Vietnam del Sud 

Il personale americano è sta
to avvertito che - l a preterite 
situazione ha tutte le caratte
ristiche di una epidemia peri
colosa ed esplosii 
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